

  

    

      

    

  




	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	     Quel Luogo in cui l’alba incontra l’oceano


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	“Sarà la strada che conosco a  memoria


	Ma ogni volta ha una storia nuova da raccontare e ora la radio è già spenta


	Penso a quello che resta; un po’ di noia, un po’ di gioia e magia… È un’andata o un ritorno, giuro sai non lo  capisco…


	C’è che passo sempre di qui… Sempre in cerca di qualcosa, lei la chiama una scusa per non  crescere


	e restare così.”


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	~ C’è un momento in ciascuna alba in cui la luce è come sospesa; un istante magico dove tutto può succedere. La creazione trattiene il respiro ~


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	                      Prologo


	 


	 


	 


	 


	Sento il suono delle voci e delle urla fin dentro il backstage e dal frastuono che fanno mentre incitano la band ad entrare, la mia band: i Lighted Horizon, sento scorrermi nelle vene un misto di eccitazione e tensione, unita, però, alla paura. Il fatto è che ogni volta che sto per entrare in scena non riesco a non provare quel senso di timore che qualcosa, anche la minima cosa, possa far andare in rotoli l’intera  esibizione. Sono solo, nel piccolo camerino riservato alle band e ai cantanti per la preparazione del trucco, pieno di strumenti e vari amplificatori agli angoli della stanza. Mi ripasso mentalmente il testo di tutte le canzoni, ma nella mia testa c’è il vuoto completo, anche se poi alla fine so che quando la chitarra intonerà i primi accordi e la batteria comincerà a  darci dentro battendo il tempo in maniera rabbiosa e le melodiche note del basso usciranno dagli amplificatori, diffondendosi nell’aria, io non sarò più Alex ma saremo i Lighted Horizon e non avrò più bisogno di ricordarmi il testo, perché le parole usciranno dalla mia bocca in maniera automatica, senza che ci debba pensare, e lo stato di   adrenalina salirà a livelli così alti da farmi dimenticare tutto il resto. Ci saremo solo noi e le migliaia di persone di fronte al palco immersi   nella grande baraonda, intenti a pogare con una tale forza nell’animo   da perdere completamente il senso del tempo e di ciò che ci circonda, lasciandoci trasportare dalla musica. Controllo l’orario e ormai e tutto pronto fuori, sul palco. Le luci sono nel posto giusto e il soundcheck è ottimizzato fino al minimo dettaglio, in modo da non far prevalere uno strumento piuttosto che un altro. Tutto è pronto, tutto tranne…    me.


	Perché questa strana sensazione che mi attanaglia da tempo a questa parte, perché ho la strana sensazione che tutto ciò che ormai mi tiene vivo è quel momento in cui salgo sul palco, quelle poche ore in cui sembra che qualcosa nella mia vita abbia un senso. Voglio bene ai miei fans e so che senza di loro non sarei arrivato dove sono oggi, ma  quando la musica arriva al termine e noi suoniamo le ultime note del rif finale in modo da concludere in modo epico la canzone, sento che tutta la magia finisce e io mi ritrovo lì sul palco, con l’adrenalina a mille, e sento che potrei scoppiare, ma allo stesso tempo provo una profonda sensazione di solitudine. Solo, in mezzo a quella massa di  persone quando fino a poco tempo prima le note e quell’enorme energia che si diffondeva con rullate potenti e giri di basso accattivanti, riusciva a   farci sentire uniti, come un'unica unità. Sento che inizio a sudare per il nervosismo da pre-concerto e intanto fuori iniziano a inoltrare la band.  Il presentatore, un uomo piuttosto anziano con un berretto messo di    lato a mo’ di rapper anni ’90, nell’era in cui Tupac era sulla cresta dell’onda con il suo Rap da Gangsta’ sembra un jurassico in confronto alla quantità di ragazzi schiacciati contro le transenne che acclamano il nostro nome. Le persone fuori sono impazienti, in attesa di intrattenere  le prossime tre ore a forza di pugni tirati in aria e cantare a squarciagola le loro canzoni preferite. So che è arrivato il momento perché dentro di me sento scorrere il fuoco e sono carico a tal punto   che potrei cantare e “scremare” con una tale potenza che le mie corde vocali, ogni volta che finisce un concerto, urlano pietà. Mi alzo e mi dirigo fuori dal camerino. Mi incammino lentamente attraverso un  lungo corridoio poco illuminato. Gli altri sono già fuori, con i loro strumenti a intrattenere i fans, e più mi avvicino alla luce di quel lungo tunnel buio, più sento le note provenire da sopra il palco e diffondersi  nel corridoio stretto in cemento, e sono un po' ovattate, ma racchiudono un’energia ruggente. fino a quando esco e sento un’esplosione di voci investirmi come un’onda anomala. Sento la potenza e l’energia dentro  di me, mi scorre e prende fuoco come benzina a contatto con il fuoco,  ed è in quel momento che capisco di essere  pronto.
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	                          Catherine


	 


	 


	 


	 


	STAVA camminando per le strade affollate quando il sole stava  facendo capolino dietro gli alti grattacieli della città degli angeli. La lunga giornata ormai era quasi finita e si stava dirigendo al campus. Le giornate erano più lunghe e intense ma ormai si era abituata alla frenetica vita di città, nonostante fosse una ragazza del “Country Side”  in tutto e per tutto, sia nell’aspetto che nel comportamento. Certo, era  una ragazza piuttosto moderna e alla moda, ne più ne meno di molte altre ragazze del Texas. Anche se quando le persone – soprattutto all’università – venivano a sapere che lei proveniva da una cittadina del Texas, dal nome Brownsville, pensavano fosse una retrograda che ancora non sapeva cosa fosse un cellulare. Ovviamente non era così e   la sua dipendenza per quel dispositivo ne era la prova. Anche se in una piccola percentuale, da parte di sua madre, lei aveva origini francesi; i suoi capelli lunghi, ricci   e dorati, gli occhi azzurri come i fiordalisi, la sua carnagione piuttosto abbronzata e il suo corpo magro e formoso, facevano capire subito da   dove venisse. Non che Catherine se né vergognose: era fiera e  orgogliosa delle persone che vivevano, e come lei erano cresciute, nella piccola cittadina. Tutte brave persone, altruiste e di buoni propositi  verso i propri concittadini. Inoltre, era cresciuta lì e sempre a Brownsville aveva potuto scoprire le prime amicizie a scuola, le prime cotte e il suo primo amore, al quale aveva dovuto rinunciare per il trasferimento, per l’università e per il suo futuro. Si era trasferita all’inizio del semestre, poco prima che iniziassero i corsi alla   University of California at Los Angeles, e quando aveva ricevuto la lettera di ammissione all’inizio dell’estate, l’estate in cui avrebbe  dato una svolta alla sua vita, aveva dovuto salutare tutte le persone con cui era cresciuta. Così, insieme alla sua migliore amica Marlie aveva lasciato alle spalle la sua vecchia vita in Texas per inoltrarsi alla frenetica vita di città a Los Angeles. La migliore scelta che lei avesse potuto fare. E poi, il fatto di avere Marlie con lei era  confortante. Essendo amiche fin da quando erano piccole si erano sempre   supportate - e sopportate - a vicenda e nonostante Marlie non avesse  mai avuto lo stesso spirito altruista, o comunque l'idea di voler fare qualcosa per le persone, e aveva scelto la sua stessa università sostanzialmente perché aveva sempre amato le grandi città e le  splendide spiagge californiane, aveva preso l'occasione al volo, e come lei, aveva mandato la lettera di iscrizione e fatto domanda alla U.C.L.A ed era stata accettata.  I loro genitori, che si conoscevano da quando lei  e Marlie andavano alla scuola elementare, faceva sì che non si preoccupassero ulteriormente, nonostante lei avesse diciannove anni e fosse abbastanza grande da saper vedere i pericoli nel mondo, anche se era cresciuta in una piccola città in cui gli unici crimini ai cui si poteva assistere erano quelli contro la moda, per via degli abiti vecchi di secoli e con gonne tanto lunghe da sembrare tuniche. A parte questo, era sempre stata, sin da quando era bambina, una tranquilla città dove tutti  si conoscevano e si rispettavano, un po’ noiosa a volte. Infatti, lei,   come Marlie, aveva sempre sognato di vivere in una grande città e ora che il loro sogno si era realizzato stavano vivendo la loro vita al massimo, vivendo ogni istante e prendendo la vita giorno per giorno e ciò che il cielo stellato di Los Angeles poteva offrire nelle sue serate infinite. Sempre con responsabilità e concentrandosi principalmente sugli studi, ma a prescindere questo, la sua vita stava andando esattamente come avrebbe voluto. Uno dei motivi principali per cui aveva   scelto la U.C.L.A era per via delle materie strettamente connesse alle scienze umane e sociali, ma in particolare per le scienze delle comunicazioni. Poiché era sempre stata convinta che una corretta forma di comunicazione era la chiave per migliorare le incomprensioni che l’uso della parola solitamente portava. E dal momento che al giorno d’oggi la parola era una delle forme di comunicazione principale che le persone usavano proprio per scambiarsi informazioni, un uso scorretto di essa portava sempre più spesso a incomprensioni. Quindi a suo parere uno studio approfondito in questa materia  le sarebbe risultata essenziale se realmente il suo desiderio di voler rendere il mondo in cui viveva un posto migliore. Ancora non era esattamente sicura sulla professione che avrebbe voluto svolgere e qual’era il suo ruolo nella società, ma in fondo era appena al primo anno di università e lei dee si sarebbero sicuramente fatte più chiare più avanti. In qualunque modo Catherine sapeva che ci sarebbe riuscita, e demordere  o arrendersi non era mai stata una parola contemplata nel suo vocabolario. Una volta arrivata all’università, salì le scale che l’avrebbero portata all’interno dell’edificio e del dormitorio femminile, dove lei aveva una stanza in condivisione con Marlie. Superò la fontana centrale, proprio  di fronte all’entrata, dove erano seduti un gruppo di ragazzi che lei conosceva solo di vista, per poi passare sotto il grande arco in mattoni  ed entrare nell’atrio principale. Dopodiché si diresse su per le scale e attraversò lo stretto corridoio illuminato dalle finestre a lato e dalle luci dei riflettori del campo da football. Un paio di ragazze, con cui Marlie aveva chiacchierato qualche volta nella sala mensa, al piano inferiore,  le vennero incontro e le fecero un cenno di saluto che lei ricambiò cordialmente, poi la superarono e lei sentì nelle loro voci eccitazione, probabilmente per la partita di football che stava per iniziare. Anzi, sicuramente è lì che stavano andando le due ragazze, e non solo per la partita, ma per lui, il quarterback della squadra dell’università. Tutti adoravano il caro e dolce Caleb, e tutti riconoscevano le sue capacità fisiche, la sua fama nella scuola e il suo successo con le donne.  Allora, perché a solo sentirne il nome a lei veniva il voltastomaco. Non doveva pensarci, o meglio, non voleva e non l’avrebbe fatto. Non si sarebbe  fatta rovinare la serata e lei era carica ed energica ma soprattutto pronta per una serata al Muse insieme a Marlie e  Random.


	 


	 


	Arrivò davanti la porta della sua stanza e l’apri con la tessera  magnetica, cosa che lei aveva considerato fin dal primo giorno lì una vera e propria figata, e forse perché dove stava lei non c’erano certe cose. Entrò e vide la luce del piccolo bagno della camera accesa e la porta socchiusa, poi la montagna di vestiti sparsi sul pavimento e sul letto dell’amica, come se la valigia dell’amica fosse esplosa e quello fosse il risultato. Oppure semplicemente perché Marlie era indecisa su cosa indossare per quella serata. Più probabile la seconda, pensò, posando la borsa sul letto e la tessera della camera sul comodino vicino al suo  letto, accanto alla lampada e  all'orologio-sveglia. <<Marlie, perché sembra che nella nostra  camera  si  sia combattuta una battaglia, quando giusto ieri avevo cercato ed ero riuscita a mettere  a posto?>> Domandò lei, sapendo ugualmente quale sarebbe stata la risposta. <<Scusa! Non sapevo cosa mettere>>, rispose l’amica, dal  bagno, probabilmente intenta a truccarsi. Infatti, pensò lei con un sorriso. Ormai conosceva Marlie e anche se molti dei suoi  atteggiamenti non le andavano proprio giù, come far diventare la loro camera un campo di battaglia ogni volta che lei la mattina aveva messo a posto e una volta tornata dal lavoro doveva ricominciare  daccapo. Oppure, quando faceva venire in camera un ragazzo nuovo ogni sabato sera. Non che le desse particolarmente fastidio, ma un po’ di privacy le avrebbe fatto piacere. Comunque non le dispiaceva così tanto da lamentarsi e non le era mai sembrato un problema grave. Le Voleva  bene e aveva imparato ad apprezzare anche i suoi difetti,   considerando i suoi molteplici pregi. Marlie aprì la porta e uscì dal piccolo bagno, tirata a nuovo e pronta per la serata. <<Che ne pensi?>> Le chiese, con uno sguardo speranzoso e con quel suo familiare  luccichio negli occhi. Lei la osservò per un’istante. Marlie era di una bellezza molto particolare, non di quelle che colpiscono all’istante ma che, però, ti rimangono in testa con il tempo. Quella sera aveva indosso un vestito blu aperto sulla schiena e penzolante sul davanti; stretto, invece, in    vita, in modo da delineare le curve del suo fisico e un paio di tacchi di colore nero, aperti in punta.


	<<Lo sai che stiamo andando al Muse, vero?>> Le  chiese


	Catherine, ignorando la domanda precedente da parte  dell’amica.


	<<Si, perché?>> domandò Marlie, con uno sguardo  confuso. <<Troppo elegante?>>


	<<Direi di sì. Anzi, mi sembra sprecata tanta attenzione per il look, considerato il posto e la gente che lo  frequenta.>>


	<<Ma non sto male.>> Chiese, nuovamente,  Marlie.


	<<No, non direi.>> rispose lei, con un’alzata di  spalle.


	Allora l’amica tirò un sospiro di sollievo. <<Allora non c’è problema. In fondo non si sa mai chi si può incontrare nelle serate di L.A.>>, ammiccò e  aggiunse:<<giusto?>>


	<<giusto.>> Confermò Catherine, solo per dare ragione all’amica.


	Ebbe giusto il tempo di fare una doccia al volo e cambiarsi, dopodiché lei e Marlie si diressero fuori dalla stanza, all’esterno del campus, dove c’era Random e un paio di suoi amici ad aspettarle, poi il gruppo di ragazzi si avviò per raggiungere il famoso locale in centro Los Angeles, passando   fra gli alti grattacieli mentre il vento caldo della California, unito all’odore salmastro dell’oceano soffiava portato da una leggera brezza. Da quando Catherine si era trasferita aveva trovato che quelle serate fossero le migliori: la notte era loro, la sentiva sua ed era aperta a qualsiasi possibilità il cielo stellato di Los Angeles e le sue  notti magiche potesse offrire. Le faceva provare un senso di  libertà. Inoltre, adorava i posti dove facevano buona musica e il Muse era uno di questi. Marlie e Random amavano la musica, ma in qualche  modo Catherine sentiva che non era lo stesso amore che poteva provare lei. Il più delle volte andavano perché il locale offriva buona musica, ma anche perché non facevano problemi a servire loro alcol anche se ancora non avevano raggiunto l’eta legale per bere, e nonostante fosse lampante che la patente falsa che Random si era procurato tramite un cugino di qualche posto sperduto   in Virginia, che con orgoglio esibiva ogni qual volta era necessario. Anche se solo guardandolo in faccia era evidente che dimostrava appena la sua età, ovvero l’età di Catherine, diciannove anni. A ogni modo a lei piacevano quel genere   di locali e la musica dal vivo dove occasionalmente si esibiva qualche rock/punk band  emergente. Non le interessava granché bere, non perché fosse una santa, anzi…   molte volte era stata lei la prima a lasciarsi andare e coinvolgere il resto del gruppo a tempo di musica, quando qualche vecchia cover, suonata con l’energia e la passione giusta l’aveva fatta scatenare alla grande. A dire il vero ogni volta che si era fatta prendere dall’entusiasmo era stato difficile tenerla a freno. Però, non aveva mai avuto bisogno di alcol per far sì che si lasciasse andare e neanche della droga. Lei era così di suo e non le servivano necessariamente sostanze stupefacenti o i fumi dell’alcol per divertirsi. Ovviamente, come chiunque altro, aveva provato un paio di drink ed era riuscita anche a ubriacarsi, ma alla fine era stata male e non le era piaciuto ciò che l’alcol le provocava. Era successo quando ancora viveva con i suoi genitori, in  Texas. Aveva sedici anni e una sera era andata a dormire a casa di Marlie, quando i genitori dell’amica erano partiti per il weekend. Allora avevano invitato un po’ di amici a casa e lei e Marlie erano andate nella cantina  a prendere quanti più alcolici potevano, gli stessi che il padre di Marlie teneva   nel minibar. Si era divertita in fondo, ma il giorno dopo, quando si era svegliata era stata così tanto male da promettere a se stessa che se avesse bevuto ancora, non ci sarebbe andata giù così  pesante. Impiegarono circa un’ora per arrivare in centro. Il locale, essendo sabato sera, era pieno. C’era una band nuova che lei non aveva mai sentito suonare, ma non le dispiacque affatto. Era un genere rock/melodic con qualche ‘scream’ quì e là. Molto stile Sum 41: carino nell’insieme e abbastanza energico. Notò Random nella mischia e  da come si buttava addosso alle persone, in mezzo al pogo, intuì che doveva essere già ubriaco, ma lui aveva iniziato a bere insieme a suoi amici al campus, andando a rifornirsi al negozietto indiano  vicino all’università, dove anche lì sicuramentre aveva sfoderato la sua patente falsa, e il commerciante lo aveva certamente guardato con un'espressione del tipo: “ma fai sul serio?”. Comunque se ora Random era già brillo, stava a significare che il negoziante aveva acconsentito, anche se a sentire Random ques’utlimo si era sempre limitato a dare a lui e ai suoi amici solo una confezione di birre, evitando i super alcolici. Ma in fondo chi era lei per giudicare chi doveva pur tirare avanti in qualche modo in questo paese - la terra delle opportunità - come meglio poteva. E chi se non un gruppo di ragazzini con la voglia  di divertirsi la sera poteva farlo guadagnare. Poi, in fondo, non  facevano nulla di male e Random, anche se dall’aspetto non dava l’impressione di essere un ragazzo serio, lo era. I due si erano conosciuti quando si era trasferita, all’inizio del semestre, e ancora faceva fatica a orientarsi nel campus e nell’ enorme struttura universitaria. Quindi vedendola in difficoltà Random l’aveva aiutata  a trovare la sua camera, accompagnandola addirittura fino alla  porta. Ciò che l’aveva piacevolmente sorpresa era stato il fatto che si era subito accorta che il ragazzo non l’aveva fatto per interesse nei suoi confronti o perché le piacesse, nonostante lei sapesse di essere una ragazza piuttosto carina. Questo non le aveva dato fastidio ma aveva apprezzato che lui fosse stato semplicemente gentile, anche se il suo look faceva credere fosse un’attacca brighe, aggressivo o quant’altro.  Lo aveva guardato dritto negli occhi scuri e ciò che aveva scorto e le aveva trasmesso lui era stato il contrario delle cose riferite da molti studenti dell’università o persino da Marlie, che senza nemmeno conoscerlo aveva "sparato a zero" considerandolo un poco di buono, solo perché si rasava i capelli e vestiva con pantaloni strappati. Infatti, dopo averlo conosciuto anche l’amica si era dovuta ricredere sul primo giudizio che si era fatta riguardo Random e al suo stile nel  vestire. Anche l'amica sapeva quanto raramente Catherine sbagliasse sul giudizio altrui. Era come una sensazione, ma la sua empatia le aveva sempre permesso di capire realmente chi avesse di fronte anche solo dopo avergli stretto la mano e avendo magari parlato con questa pochi minuti. Ora era appoggiata al bancone del bar del locale e si  godeva quella serata, ascoltando della buona musica. Aveva perso Marlie in mezzo alla folla da un pezzo, ma era abituata a questo e sinceramente non aveva voglia di andare a cercarla in mezzo tutta quella gente, con il rischio di prendersi qualche gomitata o spinta anche perché, sicuramente, aveva già trovato con chi passare la serata e chissà cosa stava facendo in quel momento. Scosse leggermente la testa,, levandosi  le immagini dalla mente quasi inorridita e si concentrò sul gruppo che stava suonando in quel momento sul palco. Probabilmente era il buon umore ma sentì un senso di soddisfazione per la vita che stava conducendo e per   le scelte che inizialmente sembravano fossero le più sbagliate alla fine  si erano rivelate giuste. I suoi avrebbero voluto che fosse stata un po’  più accurata nella scelta del collage e secondo loro avrebbe fatto   meglio a seguire i corsi in una prestigiosa università di legge come Harvard o qualcosa di simile. Quello che però facevano tutt’ora fatica a capire i suoi era che quella era la sua vita e le sue scelte, se aveva deciso di farle, l’avrebbero portata all’obbiettivo che lei si era prestabilita, e se questo non fosse successo in ogni caso non avrebbe potuto dare la   colpa a nessuno, se non a sé stessa, nel caso non fosse riuscita ad  arrivare all'obbiettivo che si era prestabilita e comunque non avrebbe potuto dire di averci provato. Inoltre le piaceva la vita di città e in particolare adorava Los Angeles, ed era esattamente come se l’era immaginata:  caotica, rumorosa e assolutamente magica. Non sapeva dove sarebbe stata di qui a dieci anni o se sarebbe riuscita a realizzare almeno la metà dei sogni o progetti che aveva ora in testa. D’altra   parte, ciò che si era ripromessa, poco prima di partire e venire a vivere   a Los Angeles, era stato che un giorno nel guardarsi indietro non avrebbe dovuto pentirsi  delle azioni o delle scelte che aveva fatto. Una semplice promessa  fatta a sé stessa, che aveva trasformato poi in una filosofia di vita. In fondo la notte a L.A. era giovane ed era sua, donandole tutte le    possibilità che avrebbe desiderato. Avrebbe solo dovuto fare attenzione a dove guardare, ma soprattutto a guardare nel punto giusto nel cielo stellato della città degli angeli.
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	                         Alex


	 


	 


	 


	 


	STAVA riflettendo al modo in cui le persone    percepiscono gli altri. Erano realmente ciò che sembravano o solamente una realtà creata da ogni singolo individuo; una semplice prospettiva che cambia  da soggetto a soggetto e puramente illusoria? Questo è ciò che si chiedeva mentre era seduto sui sedili dell’immenso tour-bus che lui, i membri della band e le persone dello staff usavano per spostarsi e raggiungere le tappe prestabilite dove avrebbero dovuto tenere i concerti, firmare autografi e rilasciare interviste. Sarebbero dovuti arrivare a Denver, in Colorado, quella sera e il giorno successivo ci sarebbe stato il concerto al ‘Rock Stadio’, per poi partire per una nuova tappa, quella successiva. Solitamente, quando erano in tour non portava nessuno che conosceva, poiché non voleva correre il rischio di essere distratto, anche se non considerava la sua famiglia o i suoi amici che conosceva fin dai tempi del liceo una distrazione. Però, non avrebbe nemmeno avuto il tempo da dedicargli, nell’eventuale caso qualcuno si fosse unito al tour. E inoltre voleva concentrarsi solo ed    esclusivamente sulle tappe in cui avrebbero dovuto suonare. Matt e Jonas stavano facendo una partita alla console collegata al televisore ultrapiatto in dotazione con il bus e a guardarli sembrava fossero    tornati ad essere due ragazzini, che si entusiasmavano, ridevano e scherzavano spensierati mentre si spintonavano a vicenda, seduti sulla poltroncina posta di fronte il televisore,   per far sì che qualcuno dei due perdesse alla gara di auto. Leonard era   nella sua cuccetta insieme a Rachel, e lui non sapeva cosa stessero facendo in quel momento, e nemmeno gli interessava. Invece, Steve    era impegnato a cucinare una delle sue ricette vegetariane e sembrava un vero e proprio chef dietro ai fornelli con tanto di cappello bianco. Erano passati sei anni da quando avevano debuttato nel mondo della musica e da quando la prima etichetta discografica gli aveva proposto il loro primo contratto alla ‘World Records’. Da quel fatidico momento la loro vita cambiò del   tutto e il suo sogno, insieme a quello di Steve, il batterista, Jonas, la chitarra solista, Leonard, la chitarra ritmica e Matt, il bassista, divenne improvvisamente realtà. Ovviamente come molti gruppi prima dell’esordio, anche loro avevano iniziato a suonare in un garage scalcinato e con solo un paio di finestrelle che filtravano appena la   luce. A ripensarci ad Alex veniva da sorridere, soprattutto al modo in cui suonavano e passavano le giornate in maniera semplice. Suonava solo per divertirsi e non importava se lo facessero bene o male ma l’importante era suonare. Ripensare a quel minuscolo garage, in fondo alla strada in una delle casette a schiera che si estendevano e si dividevano in quartieri. Solitamente, dopo essere usciti da scuola, si ritrovavano tutti  a casa del nonno e della nonna di Matt e lì avevano passato praticamente tutta l'adolescenza. I nonni di  Matt lo avevano cresciuto dopo che i suoi genitori morirono in un’incidente stradale, quando lui aveva sette anni. Fu dura per lui, ma i suoi nonni gli volevano bene e lo avevano sempre sostenuto e incoraggiato in modo che lui perseguisse i suoi sogni, cosa né lui aveva sempre considerato cosa non da poco. Gli diedero l’incoraggiamento necessario fino a quando decisero di aprire il cancello in acciaio di quel garage, condividendo così la loro musica e il loro messaggio con il mondo. Fino a  quando la ‘World Records’ notò la loro band e creduto in loro e nel loro talento, tanto da offrirgli il loro primo e vero contratto   discografico. Così smisero di essere una ‘garage band’ per gettarsi a capofitto nel mondo reale, scalando con gli anni le classifiche mondiali come miglior pop/punk band del ventunesimo secolo e arrivando al successo e alla fama che oggi erano riusciti a ottenere, guadagno addirittura il rispetto, e anche alcuni fan, tra i migliori artisti in voga. In ogni caso il loro pop/punk energico continuava a colpire milioni di persone in tutto il mondo e forse per questo il luogo da cui proveniva gli sembrava così lontano ora. Mentre guardava i paesaggi sfrecciargli accanto i suoi ricordi gli sembrarono lontani ma nitidi, solo per l’intensità con cui lui aveva vissuto certi momenti del suo passato;  alcuni belli e altri brutti ma li aveva vissuti sempre con sentimento e nessuno avrebbe mai potuto cancellarli. In parte sentiva di dover essere riconoscente ai nonni di Matt per tutto ciò che avevano fatto per tutti loro, ma soprattutto per aver cresciuto con amore e pazienza Matt, non solo suo grande amico, ora il bassista più richiesto appartenete ai Lighted Horizon. Non solo sentiva di dover ringraziare loro, ma qualsiasi persona avesse creduto in lui e nella band, fin dai loro esordi perché anche grazie al  loro sostegno i Lighted Horizon erano arrivati dove erano  ora. L’arrivo a Denver fu a sera inoltrata e la città era già illuminata dalle  luci soffuse dei grattacieli. Il giorno dopo avrebbero tenuto il concerto  al ‘Rock Stadio’ e tutto era già organizzato e pronto, sarebbe bastato provare la scaletta e ordinare la posizione delle canzoni da suonare il giorno dopo; cosa che avrebbero fatto l’indomani, in mattinata. Ciò   che elettrizzava di più Alex e gli altri, però, era il fatto che lì avrebbero conosciuto alcune delle migliori band, cantanti e artisti che avevano contribuito a fare la storia del Rock. Allora perché sentiva quella strana sensazione, come se nella sua vita mancasse qualcosa. Era da tutto il viaggio che quei pensieri non avevano voluto abbandonarlo e neanche si spiegava il motivo di tali sensazioni. Teoricamente aveva tutto ciò che desiderava e soprattutto stava vivendo il suo sogno. Nonostante ciò, continuava ad avere la netta sensazione che fosse alla costante di  ricerca di qualcos’altro, malgrado non riuscisse a capire cosa fosse esattamente.
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	                     Catherine


	 


	 


	 


	 


	SI STAVA dirigendo verso il ristorante sull’81 e Broadway, dopo la serata di sabato al Muse e dopo aver passato l’intera domenica sulle spiagge calde di Santa Monica, ora, si sentiva solare e più carica che  mai per affrontare una giornata di lavoro da Bob’s Big Boy. Aveva iniziato a lavorare lì più o meno in correlazione all’inizio dei corsi all’università e ormai quel posto le era familiare, quasi come una seconda casa. Era sempre stata una ragazza a cui piaceva cavarsela da sola e il fatto che i suoi genitori pagassero la retta ogni anno le sembrava abbastanza, e non le pareva giusto che dovessero provvedere anche al suo sostentamento e all’affitto della cameraal dormitorio dell’univerista. Inoltre, se avesse voluto togliersi degli sfizi, come le uscite nei locali o lo shopping, avrebbe potuto farlo senza sensi di colpa. La tavola calda si trovava quasi in centro e per andare alla biblioteca doveva passarvici per forza; proprio così era riuscita a farsi assumere. Un giorno, circa sette mesi fa, in cui  si era recata in biblioteca per svolgere alcune ricerche che uno dei professori le aveva assegnato per poterne fare una relazione, stava passando davanti al ristorante e notò il cartello “CERCASI”, quindi non perse tempo ed entrò. Dopo aver ordinato un cappuccino con doppia schiuma, chiese cortesemente di poter parlare con il proprietario e quest'ultimo - che lei in seguito scoprì che in   effetti era una donna - si presentò e le porse la mano con una stretta sicura che le fece intuire che aveva carattere. Così una volta aver  parlato con lei, Mandie: una donna sulla sessantina, un po’ grassottella  e bassa ma molto simpatica e dalla battuta facile, Catherine  venne assunta solo dopo un colloquio lampo durato pressappoco dieci minuti; giusto il tempo di spiegare perché volesse il lavoro, cosa studiava all’università, e per quale ragione proprio lei avrebbe dovuto avere le capacità per lavorare lì. Probabilmente il suo  ottimismo e la sua solarità avevano colpito Mandie, o forse i loro caratteri erano compatibili, a ogni modo la prese subito in simpatia e anzi, ora, la trattava quasi come fosse stata sua figlia. A Catherine era piaciuto subito il posto, fin dal primo giorno di lavoro, trovandolo molto caldo e accogliente sia per i clienti sia per i dipendenti che lavoravano al suo interno. Le persone che lavoravano lì erano molto socievoli e simpatiche, quanto Mandie e a Catherine piacquero tutte fin da subito. Quel giorno il sole   illuminava la sua giornata e le strade trafficate di L.A. Il cielo era limpido se non per qualche nuvola che striava il cielo e veniva trasportata pigramente verso l’oceano e all’orizzonte dal vento caldo della California. Il fatto di essersi messa un paio di calzoncini di jeans    e una canottiera si era rivelata la scelta giusta. All’interno della sacca c’erano le scarpe da ginnastica bianche che avrebbe poi messo alla tavola calda per lavorare, ma al momento le sue infradito rosa shocking erano più che adatte per il clima caldo di quelle parti, più o meno ogni stagione dell’anno. Arrivò al locale ed entrò, accorgendosi fin da subito che sarebbe stata una giornata impegnativa per via della quantità di persone che affollavano il ristorante, nonostante fossero appena le tre e mezza di un lunedì. Si diresse al bancone e ordinò il solito cappuccino con tanta schiuma, ma chiese a Nick di farlo leggermente più freddo   del normale, o le sarebbe venuta una vampata, o peggio; un  infarto. Dopo che la bevanda fu pronta si sedette su uno degli sgabelli di fronte al bancone e iniziò a sorseggiare il cappuccino. Il suo turno sarebbe iniziato in una quindicina di minuti e le piaceva recarsi lì in anticipo e scambiare quattro chiacchiere con Nick, il barista che stava dietro al  bar: un ragazzo sulla trentina, piuttosto carino e vestito sempre in modo molto elegante; con camicia e capelli rasati corti ai lati e appena più lunghi sopra. Mandie non era ancora arrivata, ma probabilmente aveva delle faccende da sbrigare per il locale o qualsiasi cosa lei ignorasse. Si sarebbe fatta vedere sicuramente entro sera, pensò. Proprio  in quel momento alla tv appesa al muro e rivolta verso i tavoli, in modo da permettere alla gente di guardare le notizie o qualsiasi programma di loro interesse, sul canale otto, quello riservato alle notizie dell’ultimo momento in fattore musicale, stavano mandando un servizio riguardante la sua pop/punk band preferita, i Lighted Horizon. Il cappuccio le andò di traverso e dopo diversi colpi di tosse si riprese e ordinò a Nick di alzare il volume del televisore, in modo da riuscire a sentire ciò che la conduttrice, una donna giovane dai capelli castani e occhi castani, molto distinta e piuttosto affascinante, stava dicendo riguardo i Lighted Horizon. Nel momento in cui Nick alzò il volume, ripresero lui. Il cantante dei suoi sogni. Il ragazzo che riusciva a farle provare più emozioni in una canzone che chiunque altro in una vita intera. Alex. Il suo amore proibito e tutto ciò che avrebbe desiderato e neanche era riuscita a vedere ancora. Purtroppo, però, da dove veniva  lei non era un posto dove le punk band erano molto apprezzate. A dire   il vero da dove veniva lei nessun genere di musica andava a genio alle persone che vivevano a Brownsville a parte alcuni successi country vecchi di secoli, i quali si potevano ascoltare solo con i vecchi dischi in vinile. Non che a Catherine dispiacessero quelle canzoni, ma la trovava   musica piuttosto “antiquata”, per non dire morta e sepolta. A ogni   modo questo non le aveva permesso fino a oggi di poter vedere dal   vivo neanche uno dei concerti che vedevano da protagonisti la sua band preferita, la quale lei ascoltava fin dai tempi del loro esordio, ma soprattutto di avere l’opportunità di vedere Alex. Ora lui la stava guardando fisso (o meglio, guardava la telecamera), con i suoi occhi grigio accesso che le ricordavano   l’oceano e la sua quiete dopo una tempesta. Intensi a tal punto da smuoverle le viscere e farle provare un senso di vuoto allo stomaco, nonostante lui la stesse guardando (o meglio, continuava a guardare la telecamera, ma era un dettaglio di poco conto), attraverso lo schermo  del monitor. I suoi capelli neri erano di una lucentezza meravigliosa e   le venne un fremito alle mani. Se solo avesse potuto accarezzare quei capelli che parevano essere morbidi quanto la seta. Invece le sue   labbra, come il suo viso, erano scolpiti come fossero stati marmo  e l’abbronzatura dorata era un tocco esotico al quale nessuna ragazza avrebbe potuto resistere, lei compresa. Ovviamente non si era mai immaginata nulla di che. Lui era un famoso cantante di una band altrettanto famosa e lei era… be’ era semplicemente lei. Una ragazza qualunque che frequentava il primo anno di università. Lavorava in un ristorante e aveva amici comuni, una famiglia comune e una vita comune. Insomma una ragazza comune che aveva avuto la sfortuna, neanche il tempo di essersi ambientata,, di aver preso una tremenda batosta dal famoso quarter-back dell’universita. A pensarci non era mai stata una ragazza molto fortunata in queste cose, Ma di questi tempi e come le stavano andando le cose, non era poi così sicura di questo. Le venne in mente Caleb e se solo ci pensava ancora sentiva la rabbia impossessarsi di lei. Si era appena trasferita, all’inizio del semestre, così,, insieme a Marlie venne subito invitata a una di quelle mega feste che di solito si svolgono nei campi universitari, è proprio lì incontrò Caleb. Era davvero un bel ragazzo, questo doveva ammetterlo: alto, spalle larghe e  muscoloso. Aveva capelli bruni e un paio di occhi verdi che riuscivano quasi a leggerti dentro dalla loro intensità. Era il capitano e il quarterback della squadra di football dell’università. Quando i due si conobbero per via di Marlie, che infatti fu proprio l’amica a presentarli, anche lui sembrò rimanere colpito da quella che tutti consideravano una tipica bellezza del Texas  e così dopo aver passato la serata insieme, a conoscersi, ci fu un bacio e da allora iniziarono a frequentarsi. Tutto andava stupendamente fino a quando lei non lo beccò con un’altra. La ragazza frequentava il secondo anno e lei non conosceva la rubacuori che le aveva soffiato il ragazzo, però la ricordava perfettamente, tutt’ora. Era molto più alta di lei e aveva dei lunghi capelli castani. Un fisico snello e sexy e, a quanto pare, era sufficiente per far perdere la testa a Caleb e a far sì che lui la tradisse. Tutto per un po' di centimetri di altezza in più. Non che questo l’avesse sconvolta ai limiti della depressione, anche se le piaceva sul serio Caleb. D’altra parte non le importava così tanto da farne una tragedia e comunque, a sentire lui, c’era stato solo   un bacio fra lui e quella ragazza. Dopo aveva provato in qualsiasi    modo a riconquistarla e le sue scuse le erano sembrate persino persino sincere, ma  lei non aveva accettato ugualmente di continuare a frequentarlo ne voleva sentire parlare di lui. Le aveva addirittura scritto delle lettere, le aveva mandato dei fiori - molti mazzi di fiori - e via dicendo. Nulla da fare, lei era stata ed era tutt’ora irremovibile sulla questione. Era successo più o meno sotto il periodo natalizio e lui ancora oggi, quando si incontravano, non perdeva occasione per trovare la scusa buona per parlare con lei, in modo da cadere inevitabilmente, ogni singola volta, sulla stessa storia, tentando di convincerla a mettersi di nuovo con  lui. Effettivamente si rendeva conto che la sua reazione era stata un tantino   esagerata soltanto per un bacio, e anche Marlie non era riuscita a capire per quale ragione si fosse tanto intestardita. Lui era dolce, premuroso, simpatico e gentile. Inoltre, le aveva detto milioni di volte che quel  bacio era stato un madornale errore che non si sarebbe mai più ripetuto  e anche a lei era sembrato sinceramente pentito. La verità era che il bacio, in fondo, era una cosetta da nulla che l’aveva toccata solo superficialmente ed era andato a intaccare solo il suo orgoglio di ragazza, ma quello fu solo l’input necessario a farle capire che era così indifferente a Caleb  che neanche se l’avesse tradita di nuovo, davanti ai suoi occhi, questo non l’avrebbe toccata nel profondo. Un po’ le dispiaceva ma non  poteva farci nulla se a lei non piaceva quanto lui diceva che le piacesse lei. Stare in sua compagnia era piacevole e riusciva sempre a farla  ridere e a tirarla su di morale quando era giù, ed è una qualità che   molte ragazze apprezzano molto. Però, non riusciva a provare  nient’altro che affetto nei confronti del ragazzo. Lo stesso affetto che   lei provava per la sua amica Marlie e Marlie provava verso il suo gatto, Trudy. A volte si era soffermata a guardare le stelle e in molte occasioni, guardando il fascio luminoso, dalla sua stanza di dormitorio, si era chiesta se avrebbe mai incontrato la persona che le avesse fatto battere il cuore all’impazzata o le avesse fatto venire le  fantomatiche farfalle allo stomaco o cose che si vedono nei film d’amore. I suoi  erano insieme dai tempi dell’università il che voleva dire che l’amore vero esiste ma a lei non sarebbe mai potuto toccare. D’altronde quante probabilità c’erano che un fulmine colpisse due volte nello stesso punto, o meglio: il così detto “colpo di fulmine”. Rise mentalmente della propria battuta e tornò a concentrarsi sullo schermo. La presentatrice stava spiegando che ci sarebbero state diverse tappe in  vari punti sparsi in tutto il paese. Era un tour nazionale, quindi la band si sarebbe limitata a viaggiare attraverso l’America, fino a quando non avrebbero organizzato e stabilito le tappe del tour  internazionale. Elencarono le varie tappe e le emozioni provate nel visitare tutti quei posti, fermandosi in città come: New York, nel New Jersey, a  Greensboro, ad Atlanta, a New Orleans, Houston, Phoenix, per finire con la California. In quell’istante, mentre elencavano le varie tappe ancora rimaste, e i membri tra cui Steve, Jonas, Matt e Leonard parlavano al microfono, notò che Alex era rimasto piuttosto in silenzio per la maggior parte della trasmissione, e ora addirittura stava guardando un punto fisso nel vuoto. Lei scorse un velo di tristezza in quegli occhi colorati  di un grigio così magnetico. Non seppe spiegarsi il motivo, ma le  sembrò al quanto strano e inappropriato da parte sua e in qualche modo la colpì quello sguardo particolarmente malinconico. Prese un altro sorso del cappuccino dal grosso bicchiere in cartone e guardò   l’orologio da polso in tinta - neanche farlo a posta - con  gl’infradito. Mancavano cinque minuti abbondanti all’inizio del turno. Osservò una coppia uscire e il ragazzo aprì la porta a quella che Catherine dedusse fosse la sua fidanzata. Un vento caldo entrò nel locale attraverso la  porta, che quando si chiuse fece suonare i campanelli che annunciavano l’entrata di un cliente. Il ragazzo mise un braccio intorno le spalle della presunta fidanzata e i due si incamminarono in direzione del centro, sempre affollato, specialmente in un pomeriggio di sole come quello. Tornò a concentrarsi sullo schermo e sulle tappe del tour e dopo un’attenta analisi poté tristemente appurare che a Los Angeles non si sarebbero svolti concerti e che sarebbero passati direttamente a Sacramento. Ma perché si sorprendeva, pensò, e allo stesso  tempo rifletteva a quanto fosse ingiusta la vita nei confronti delle persone  come lei; le quali davano tutto senza mai chiedere nulla in cambio e invece favoriva le persone che più avevano e meno condividevano. Lei, per esempio, condivideva sempre il pranzo con Marlie, quando quest’ultima, sistematicamente, dimenticava di portarlo. Oppure le  prestava sempre il suo beauty-case per i trucchi. Ogni volta che  alla tavola calda le davano del cibo avanzato lei ne dava la maggior  parte ai senza tetto che solitamente si riunivano sulla 5th avenue. Che  poi non erano veri e  propri avanzi; ma evidentemente le persone non si rendevano conto che nel terzo mondo i bambini morivano ancora di fame, quindi si sentivano nella posizione di poter buttare bistecche  intere o panini ancora incartati. Lei era più che altruista e questo era   uno dei motivi che l’aveva spinta a frequentare la U.C.L.A. ignorando deliberatamente il parere dei genitori che avevano insistito e tentato molte volte a farle cambiare idea circa la scelta dell’università la quale lei avrebbe dovuto frequentare. Ora per l’ennesima volta non avrebbe potuto realizzare uno dei suoi sogni nel vedere esibirsi la sua band preferita e vedere dal vivo Alex. Sacramento non era molto distante da dove si trovava ma fra i corsi, l’infinita quantità di cose da studiare per superare gli esami, e il lavoro al ristorante, non avrebbe mai potuto permettersi di partire per un viaggio, anche solo per pochi giorni o soltanto per poche ore, giusto il tempo di vedere i Lighted Horizon suonare. Questo la riportò automaticamente a pensare a quanto la vita fosse crudele con le ragazze di buon cuore come lei. Il programma   stava andando a concludersi, per dare spazio a un'altra notizia e lei in  due minuti avrebbe iniziato il turno, anche se ora non aveva lo stesso spirito che possedeva quando era entrata nel locale. Probabilmente avrebbe dovuto aspettare fino alle date del tour internazionale, sperando che almeno uno dei concerti si sarebbe svolto abbastanza vicino da permetterle di andarci. A quel punto sospirò, delusa e rassegnata. Ma proprio in quell’istante il suo cellulare vibrò. Era Marlie che le aveva scritto un messaggio:


	 


	Inviato da: Marlie


	Ore: 15:43


	 


	Notizia bomba!


	Ieri sera, quando tu dormivi profondamente, stavo parlando con un ragazzo, fan ultra sfegatato dei Lighted Horizon su un social che hanno creato di recente, dedicata proprio al gruppo.


	 


	E Indovina un po’ cosa mi viene a dire? Non ci crederai mai!! Ok, faccio fatica ancora a respirare  dall’emozione.


	 


	Va bene ora te lo dico: i Lighted Horizon verranno in città il prossimo week-end, e si esibiranno in un concerto a sorpresa! Verranno proprio qui, a Los Angeles.


	Oh.Mio.Diooo! 


	Post Scriptum


	Scusa se te lo dico solo ora, ma ho avuto un mucchio di cose da fare, compreso studiare.


	Comunque ti ho avvertito appena ho potuto. L’importante è che tu sia pronta a passare il più bel weekend della tua vita, visto che ho già prenotato i biglietti.


	Ti voglio bene,


	 


	Marlie xx


	 


	 


	Appena finito di leggere si dovette aggrappare a uno degli sgabelli per non cadere. Nick, vedendola sbiancare le chiese se stesse bene. Lei non rispose, ancora letteralmente sconvolta per la  notizia. <<Catherine, sei sicura di stare bene?>> chiese nuovamente il ragazzo, preoccupato per lei e domandandole se fosse il caso di chiamare un’ambulanza. Ma lei fece cenno di no con la testa, un  cenno appena percettibile. Poi scoppiò e glielo disse urlando, letteralmente strepitando e saltellando in preda all’euforia, mentre riferiva a Nick che la sua band preferita sarebbe venuta in città il prossimo weekend. Usò  un tono di voce talmente alto da far girare tutte le persone sedute ai  tavoli verso la sua direzione e dalla faccia di Nick, intuì che fu in imbarazzo per lei, ma non le importava: i Lighted Horizon avrebbero tenuto un concerto e lei, finalmente, dopo tutto questo tempo gli  avrebbe visti dal vivo. L’entusiasmo era troppo e non provò neppure a contenerlo un istante. Era troppo felice in quel momento e le venne voglia di abbracciare tutti i presenti, ma si limitò a Nick. Ancora non poteva credere che avrebbe davvero visto esibirsi i Lighted Horizon,   ma soprattutto avrebbe visto dal vivo  Alex.
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	                        Alex


	 


	 


	 


	 


	STAVA passeggiando sul molo godendosi l’aria fresca e la leggera brezza che soffiava delicatamente quasi accarezzandogli il viso. La settimana che era passata era stata piuttosto impegnativa e la maggior parte del tempo l’aveva passata organizzando la scaletta, provare con il gruppo e ora era comparso  anche un evento a sorpresa. Poche migliaia  di persone, dove ci sarebbero stati i fan più accaniti e dai biglietti limitati. Il concerto a Denver era andato più che bene e lui e gli altri della band avevano avuto l’occasione di poter conoscere molti artisti  famosi. Tutto stava andando liscio, come previsto,  e ora voleva stare un po' da solo per trovare il tempo di rilassarsi e staccare un attimo.  Il  successo, le ragazze e i soldi non gli erano mai importati granché e tutt’ora non erano quelle le motivazioni che lo avevano spinto a continuare con la carriera di cantante. Gli unici momenti, quelli importanti, erano quando si trovava di fronte a milioni di persone e poteva cantare con tutto il  fiato che aveva in corpo e negli istanti in cui lo faceva si sentiva effettivamente unito alla sua musica. I suoi amici, i fans, i ragazzi della band, la sua famiglia e la piccola Kaylie, la sua sorellina che non  vedeva dall’inizio del tour. Questi erano i suoi valori e ciò che a lui era sempre importato e non avrebbe rinunciato per nulla al mondo. Inoltre, aveva provato diverse volte a frequentare una ragazza per un lungo periodo di tempo e non andava mai come lui aveva sperato. Si rendeva conto che molto probabilmente era sua la colpa e tutte le ragazze con  cui aveva avuto una storia, più o meno seria, erano delle persone splendide, ma si chiedeva perché non riuscissero a colpirlo abbastanza  da far sì che gli rimanessero impresse. Un colpo di vento caldo lo colpì dritto sul viso eppure lui sentì un gran gelo dentro di sé. Forse era da presuntuosi pensare che non era esattamente ciò che si aspettava dal successo. Era vero: era riuscito a realizzare il suo sogno ed era fiero di questo, allora perché sentiva come se il suo viaggio non fosse ancora concluso. Arrivò alla fine del molo, dove c’era un grosso faro di colore bianco e un paio di strisce rosse pitturare di rosso, all’estremità più   alta, giusto sotto al riflettore che girava in senso antiorario per   segnalare la presenza del molo. Si sedette su una panchina, a pochi  metri dal faro, in prossimità del mare, sentendo le onde infrangersi   sugli scogli sottostanti e l’aria marina gli riempì i polmoni. L’odore di sale e umidità riusciva sempre a riportargli alla memoria quando lui e i ragazzi della band andavano a pescare sulla piccola battigia, nella città  in cui aveva vissuto insieme a loro, prima di tutto. Restavano lì, tutti e cinque insieme fino a che il sole faceva capolino sul mare, nel momento in cui sembrava quasi che affondasse e si unisse letteralmente  all’oceano. Quello era il segnale che il gruppo di ragazzi sarebbe dovuto rincasare  al più presto o per loro sarebbero stati guai. A quel ricordo gli venne da sorridere: ne aveva fatta di strada per essere un sempliciotto del sud. Le luci delle stelle ricoprivano il cielo e facevano riflettere appena la  loro flebile luce, insieme al fascio argentato della luna sull’oceano completamente buio. Rivolse lo sguardo in alto e si chiese per quale ragione aveva la netta sensazione che qualcosa nella sua vita mancasse, come se qualcuno lo stesse aspettando. Ma non aveva idea di chi o cosa mancasse e dove avrebbe dovuto cercare. D’altronde, sperare di trovare la risposta in quell’infinito luccichio stellato era decisamente da lui, anche se qualcosa gli diceva che non sarebbe stato così semplice. Non avrebbe dovuto farlo, ma infilò la mano nella tasca della giacca di    jeans e prese il pacchetto di sigarette, poi lo aprì. Si guardò intorno,  come se da un momento all’altro Rodney fosse spuntato e gli avesse  fatto una lunga ramanzina, accompagnata da occhiate piene di delusione  e un mucchio di: “quante volte ti devo dire che il fumo rovina le corde vocali, fa venire il cancro” e bla bla bla… “vai a dirlo a Kurt Cobain”, avrebbe voluto dirgli lui, ogni volta che Rodney lo ammoniva per via delle sigarette. Non era proprio ciò che qualcuno avrebbe definito un fumatore incallito, e anzi: non poteva neanche considerarsi un   fumatore. Infatti, in un anno che aveva “iniziato”, se era arrivato a fumare venti sigarette era tanto. Era consapevole del fatto che le sigarette fossero dannose, ma in qualche modo gli distendevano i nervi e  gli davano. come un senso di controllo. Sapeva anche che Rodney si preoccupava sul serio per lui e gli altri, non solo perché era una persona seria e prendeva seriamente il suo lavoro, ma perché aveva preso tutti loro a cuore sul serio. Era diventato il loro manager ufficiale da anni ormai ed era stata la stessa ‘World Records’ a ingaggiarlo, in modo che si prendesse cura di loro, al tempo ancora minorenni. Il suo lavoro consisteva principalmente a trovargli gli ingaggi, organizzare gli eventi e curare i loro interessi, insieme alla casa discografica. Svolgeva il suo lavoro molto accuratamente e sapeva la sua, e nonostante fosse un tipo di cuore quando si trattava di affari non guardava in faccia nessuno ed era spietato nell’ambiente se la necessità lo richiedeva. D’altra parte, doveva rendersi conto che lui non era più un ragazzino, ormai. Si infilò fra le labbra una sigaretta e prese il pacchetto di fiammiferi. Dopo averne tolto uno dalla scatoletta lo fece scorrere   lungo la striscia di carta vetro e questo, dopo qualche scintilla,  si accese. Avvicinò il bastoncino in fiamme all’estremità della sigaretta, facendo attenzione che non si spegnesse per via del vento, e aspirò una boccata. Dopodiché spense il fiammifero e lo mise al contrario nell’apposita scatoletta. A quel punto il suo cellulare vibrò nella tasca dei jeans strappati su entrambi i lati, all’altezza del ginocchio. Era un messaggio da parte di Matt:


	 


	Inviato da: Matt


	Ore: 00:09


	 


	Brò! Non sai cosa ti stai perdendo, devi assolutamente venire qui alla festa subito.


	Leonard ha appena iniziato a cantare canzoni d’amore a Rachel,  e


	sappiamo entrambi quanto faccia pena a  cantare.


	Andiamo amico, ci sono tutti e abbiamo invitato anche qualcuno di queste parti, comprese alcune ragazze  mozzafiato.


	Non fare l’asociale, ti divertirai.  Promesso!


	 


	Chiuse lo slide del cellulare senza neanche rispondere. Non avrebbe voluto ignorare Matt ma non aveva alcuna voglia di andare a una festa  in quel momento, anche se sapeva che alla fine i ragazzi lo avrebbero coinvolto e lui si sarebbe divertito. A ogni modo in quel momento  aveva altro a cui pensare. La domanda era: cosa gli frullava per la testa in quel momento? Neanche lui lo sapeva con esattezza e quella sera non  era sicuro che avrebbe trovato le risposte alle domande che continuava a porsi da non molto tempo a questa parte. Aspirò un’altra boccata, poi spense la sigaretta e gettò il mozzicone nel cestino di fianco, a pochi centimetri  dalla panchina. Fu a quel punto che scorse un movimento alla sua   destra con la coda dell’occhio, nella panchina di fianco alla sua. Girò la testa di scatto e una chioma bionda, mossa dal vento che soffiava sul molo, lo fece trasalire. Ashley! Ma non poteva essere lei, e questo lo sapeva bene, anche se accettarlo era la parte più difficile. Infatti,  era soltanto una ragazza accompagnata dal suo fidanzato, intenti a godersi  la quiete della sera e l’ipnotico rumore delle onde infrangersi contro la scogliera. In quel momento si sentì un idiota e cercò di non far notare   ai due ragazzi che aveva ancora la bocca spalancata e gli occhi strabuzzanti dallo shock. Si tirò su il cappuccio e fece un respiro profondo, cercando di far rallentare il battito del suo cuore che batteva all’impazzata. Come aveva potuto credere solo per un’istante che quella ragazza fosse Ashley. Ora i due erano abbracciati l’un l’altra e  lei aveva la testa appoggiata sulla spalla del ragazzo che aveva dei capelli molto mossi dal colore castano. Forse, pensò lui, erano stati i suoi capelli che illuminati dalla luce della luna gli era parso risplendessero della stessa tonalità argentea, e in qualche modo la sua mente gli aveva fatto balenare agli occhi l’immagine di Ashley. Ma lei non era lì e non ci sarebbe stata più. I ricordi riempirono la testa di Alex e immagini frammentate delle estati più intense della sua vita insieme ad Ashley si palesarono davanti ai suoi occhi in sequenza: Lui ed Ashley in spiaggia a rincorrersi e lui, dopo averla catturata, la prendeva di peso e la gettava in acqua. Vide loro due, nella città in cui erano nati e  cresciuti insieme, a pochi isolati di distanza, seduti sulla spiaggia. I  suoi capelli lunghi le cadevano sulle spalle, il suo viso dolce che lo guardava con i suoi occhi verdi colorati dal tramonto  facendoli  brillare come smeraldi. Gli stava sorridendo, con quel sorriso che era sempre riuscito a scaldargli il cuore e a scuotergli l’anima, come un fremito percepito dal profondo. L’immagine continuava a fluire nella sua testa, chiara e nitida; lei chiudeva gli occhi e si avvicinava piano al suo viso e alle sue labbra… In quell’istante il suo cellulare vibrò ancora, facendolo trasalire ulteriormente, e anche la coppia di prima, seduta sempre sulla solita panchina, che sembrò irritata dal fatto che Alex stesse rovinando la loro serata. Sfilò il cellulare dalla tasca e si accorse che era ancora Matt, ma questa volta lo stava chiamando. Rispose al terzo squillo e sentì un gran chiasso dall’altro lato della  cornetta:


	<<Lo sai che una persona ha diritto ad avere un momento di solitudine per staccare la spina ogni tanto,  vero?>>


	<<Non so di cosa tu stia parlando, ma in ogni caso perché non sei ancora qui a divertirti insieme a  noi?>>


	<<Perché non ne ho voglia.>>


	<<Stronzate. Porta subito il tuo culo qui, prima che mi arrabbi sul serio.>>


	<<Sai anche che le minacce non hanno mai attecchito con me, Matt.>>


	<<Non è una minaccia, è una promessa. Andiamo Alex, il tour   sta andando alla grande e le tappe sono fissate in posti da sballo. Sono d’accordo con il fatto di concentrarsi sui concerti e tutto il resto, e stiamo facendo un ottimo lavoro, ma a me sembra che tu voglia privarti di qualsiasi divertimento possibile ci venga offerto. Dov’è finito il vecchio Alex, quello che fa  baldoria?>>


	<<L’hanno rapito gli alieni e dice che dove lo stanno portando non sono ammessi quelli che non si fanno gli affari propri>>, fece una pausa. <<Non è vero che non mi sto divertendo.>> Si difese,  lui.


	<<A me sembra il contrario invece. Che la tua massima serietà in qualsiasi cosa ti porti a privarti del divertimento, completamente. Hai ventun anni, per la miseria!>>


	<<Lo so, non ricordarmelo>> disse lui, fingendo una voce disperata e affranta, <<e l’anno prossimo saranno ventidue, poi ventitré e via dicendo… insomma sto invecchiando.>> concluse,  spicciolo.


	<<Quando hai finito di fare il melodrammatico fammelo sapere, in ogni caso quanto ti ci vuole ad arrivare?>> domandò,  Matt.


	<<Non ho mica detto che vengo.>> Rispose lui, giocherellando con i tessuti sfilacciati dei jeans.


	<<Oh sì, tu vieni eccome e non trovare la scusa che hai paura  che ti si abbassi la voce, perché tanto lo sai; siamo in pausa per almeno tre giorni e non ci saranno concerti fino a giovedì.>> Disse Matt, poi aggiunse in tono più serio:<< Ascolta, sai che mi sta a cuore la band e tutto il resto, ma non credi che dovresti iniziare di nuovo a goderti la vita, proprio come facevamo  all’inizio?>>


	Il fatto era che inizialmente gli pareva tutto nuovo e un mondo    talmente magico che sembrava quasi irreale, al tempo in cui avevano debuttato. Ma ora il successo era una cosa di tutti i giorni e non era così semplice entusiasmarsi per esso. Tante cose erano cambiate da quando avevano iniziato e anche loro erano cresciuti e maturati, anche se in fondo, Alex, sapeva che l’amico aveva ragione. Mentre rifletteva su questo Matt continuava a parlare attraverso la cornetta, insieme al grande frastuono di voci e musica di  sottofondo.


	<<Ci sei ancora, Alex. Rispondi. Allora quando  vieni?>>


	<<Non lo so, più o meno ci vorrà una mezz’ora>>,  rispose


	infine.


	<<Non ti preoccupare, è un R.E.V. qui non dorme nessuno e  hai


	tutto il tempo per arrivare, ma l’importante è  arrivare!>>


	<<Va bene, ci vediamo lì allora.>> disse lui,  sorridendo.


	<<Puoi giurarci!>> esclamò l’amico, poi aggiunse:<<passo  e


	chiudo.>>


	Sentì un click che confermava il termine della chiamata e infilò nuovamente il cellulare in tasca. Allora si accorse, voltandosi per un’istante verso la coppia, che ora la ragazza lo stava guardando con  più attenzione. <<Oh mio Dio. Tu sei Alex, dei Lighted Horizon!>> esclamò la ragazza, a voce così alta da attirare l’attenzione della folla di persone che intanto si era creata intorno a loro. Poi si alzò in piedi e si diresse a passo spedito nella sua direzione senza neanche dargli il tempo di mettersi in piedi gli chiese un autografo, completamente su di giri per il fatto che  lui fosse lì. Anche il ragazzo gli fece i complimenti riguardo la sua    musica. Alex firmò un foglietto che la ragazza aveva tirato fuori dalla sua borsetta insieme a una penna, dopodiché gli chiese se avessero potuto fare una foto insieme e lui acconsentì con un’alzata di spalle e  un sorriso che rivolse a entrambi i ragazzi, ma che fece letteralmente sciogliere solo la ragazza. In poco tempo le persone si accorsero di lui, soprattutto per tutto il baccano che la ragazza stava facendo; evidentemente emozionata. E senza che lui se ne rendesse conto iniziarono  ad avvicinarsi in massa, ma poco prima che lo assalissero, lui sorrise  alla ragazza, le fece l’occhiolino, e dopo un lungo respiro profondo  iniziò a correre nella direzione che aveva percorso per arrivare in fondo al molo con dietro alcune delle persone, che riconoscendolo, iniziò a inseguirlo nella speranza di ricevere almeno un autografo con  dedica.
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	                    Catherine


	 


	 


	 


	 


	STAVA tentando di concentrarsi sullo schermo del portatile che illuminava la stanza Buia. Per qualche motivo non riusciva a concentrarsi quella sera e stava leggendo la stessa frase da più di venti minuti, ormai. Forse era per il fatto che la letteratura non le era mai entrata in testa come avrebbe dovuto, oppure perché era semplicemente stanca, dodo la dura giornata al ristorante. A quel punto Marlie piombò nella camera e accese la luce, accecandola. Ci mise qualche secondo  ad abituare la vista e a vederci nitidamente, poi osservò per un  momento l’amica e vide che era vestita come se avesse dovuto  uscire.


	<<Perché non sei ancora pronta?>> Domandò L'amica, guardandola fissa con i suoi occhi scuri e  profondi.


	<<Pronta per cosa, esattamente?>> Rispose lei, chiudendo lo schermo del portatile.


	<<Per la festa che gli Alpha hanno  organizzato.>>


	Lo disse come se fosse ovvio e lei  avrebbe dovuto sapere tutto   ciò che succedeva all’interno del campus, o su quello che la confraternita Alpha organizzava: un gruppo di fanatici, amanti del casino i quali avevano un vero talento per fare baldoria, o scolarsi ettolitri di birra e organizzare gare a dir poco assurde, dove si teneva anche un’incoronazione per il vincitore. Ma quasi tutti gli studenti partecipavano, un po' perché chi non lo faceva non era così fico, un po’ perché erano davvero divertenti quel tipo di feste e non c’era molto da fare all’università al meno che non si andava in centro. Comunque a Catherine non importava affatto di quel genere di cose e aveva di meglio da fare che bruciare i propri neuroni con l’alcol. Inoltre, sapeva che ci sarebbe   stato anche Caleb, ma quello era ovvio dato che era il presidente onorario della confraternita. A ogni modo non avrebbe assolutamente voluto vederlo, quindi si rivolse a Marlie che ora le dava le spalle ed  era chinata e intenta a cercare qualcosa nella sua borsetta, poggiata sul letto.


	<<Sono stanca morta, e dopo una giornata del genere non e ho proprio voglia di andare ad alcuna  festa.>>


	<<Uh-uh>>, si limitò a dire l’amica ancora chinata di spalle. <<Si, certo. Ti do più  o meno dieci minuti per prepararti.>>


	Catherine non riuscì a capire perché Marlie doveva insistere ogni volta. Se non aveva voglia, non poteva farci nulla. Anche se lei, in fondo, avrebbe voluto andare, ma lì ci sarebbe stato il suo ex ragazzo e assistere a un’ulteriore scenata  da parte sua, nel cercare di convincerla a rimettersi con lei, le faceva totalmente passare la voglia.


	<<Sul serio, Marlie. Non mi va, e poi ci sarà anche Caleb e non ho voglia di vederlo.>> Disse decisa, lei.


	<<Infatti, tu non stai andando lì per lui e non sei   mica obbligata a parlarci.>> Si voltò e la guardò, poi disse:<<insomma infischiatene di lui, in fondo rinunciando a tutte le feste che ci sono  state da mesi a questa parte non limiterà la tua possibilità di incontrarlo. Ti ricordo che frequentate quasi tutti gli stessi corsi insieme.>>Disse, l’amica.


	<<Infatti, è già abbastanza doverlo vedere quasi ogni giorno a lezione.>>


	<<Insomma vi siete lasciati, non vedo quale sia il  problema…>>


	<<Il problema>>, disse lei <<è che ogni volta che ci incontriamo, lui inizialmente fa il carino e poi quando vede che questo non attacca fa di tutto per trovare un pretesto per litigare e rimembrare i momenti passati insieme e quanto gli manco, supplicandomi di tornare  insieme>>.


	Marlie la interruppe:<<a questo proposito, non capisco per   quale motivo tu non ne voglia sapere di tornare con lui. In fondo è  un bravo ragazzo e molte ragazze farebbero carte false per averlo, e poi si è trattato solo di un bacio, se è vero ciò che mi  dicesti.>>


	<<Io non sono le altre ragazze e non ne voglio più parlare, quindi lasciamo perdere.>>


	Marlie la guardò per un istante, poi, dal suo sguardo, capì che stava per tornare all’attacco riguardo la festa ma lei giocò d’anticipo, e disse:<<se dico che vengo, mi abbandonerai come l’ultima volta al locale?>>


	<<Intendi al Muse?>> domandò,  l’amica.


	Lei fece cenno di sì con la testa e allora Marlie continuò:<<andiamo, non te la Sarai presa, spero… te l’ho detto, ho incontrato questo ragazzo e ho passato un po’ di tempo con lui.>> Si  giustificò.


	<<tutta la sera per la precisione.>> precisò,  lei.


	<<Ti ho già detto che mi dispiace e questo non c’entra niente con la serata di stasera>>, disse Marlie. In effetti non se l’era presa seriamente, ma voleva comunque far notare a Marlie che non era una bella cosa lasciare la propria migliore amica nel bel mezzo di un locale, anche se in verità la maggior parte della serata l’aveva passata con Random e si era anche divertita con lui. Alla fine guardò l’amica e si arrese:<< va bene, vengo. Ma se succede che debba incontrare Caleb e lui dovesse iniziare a fare di nuovo una scenata, mi riserbo il diritto di andarmene.>> Sul volto di Marlie comparve un sorriso, ed entusiasta  per il fatto di essere riuscita a convincerla, disse:<<se Caleb dovesse diventare insistente ti prometto che mi arrabbierò anch’io e magari inizierò a prenderlo anche a pugni>>. Parlò con voce solenne che fece sorridere anche lei, dopodiché si alzò e iniziò a cambiarsi, mentre  Marlie finiva di truccarsi.


	 


	Una volta arrivate davanti alle porte dell’immensa palestra, lei e Marlie entrarono, insieme ai numerosi studenti che si accingevano all’interno dell’edificio. Avevano organizzato il tutto in maniera proprio carina, pensò, mentre si incamminavano fra striscioni e palloncini colorati. Guardandosi intorno, si accorse di quante persone ci fossero, e lei fu convinta del fatto che quasi tutti all'università, e sicuramente anche qualche invitato da parte delle università circostanti, avessero partecipato a quella festa. Non ne conosceva neanche la metà, se non di vista ma l’alcol non mancava e probabilmente c’era  più alcol lì che in una distilleria. Scorse di sfuggita Random, ma lui parve non accorgersi di lei e di Marlie. Notò che era accompagnata da una ragazza carina, ma che lei non aveva mai visto prima; probabilmente non frequentava nemmeno quell’università. Da quando era arrivata non aveva visto affatto Caleb, e questo era un bene. Non perché gli desse particolarmente fastidio la sua  presenza e forse era più per il fatto che le dispiaceva un po’ per lui e per  come l’aveva lasciato, nonostante fosse chiaro che il tradimento era  un’ottima ragione per lasciare qualcuno. A parte questo, si era sempre trovata bene insieme a Caleb e ricordò le serate  divertenti oppure le intere giornate passate in biblioteca a studiare, quando lui la portava fuori e andavano a vedere le stelle. La serata passò piuttosto tranquilla, soprattutto da quando Random si era unito a loro. Ma proprio nel momento in cui poteva dire di essere soddisfatta per la bella serata passata - e avrebbe ringraziato Marlie, che alla fine l’aveva convinta ad andare - vide comparire Caleb, con il suo solito gruppo di amici, anche loro membri della confraternita, con indosso quelle stupide tuniche di colore giallo e con il simbolo della confraternita. Lui la notò quasi subito e, ovviamente, si diresse nella sua direzione ma dato che non avrebbe voluto che Caleb la vedesse andare via, in modo da fargli pensare che era lui il motivo   della sua fuga - anche se in fondo era così, ma non avrebbe dato al ragazzo la soddisfazione di farglielo pensare - si limitò a guardare da un’altra parte, nella speranza che lui sentendosi ignorato, prima o poi  se ne sarebbe andato. Invece non lo fece e si piantò di fronte al suo gruppo di amici.


	<<Non mi aspettavo di vederti qui.>> Disse il ragazzo, senza girarci intorno. <<È da un po’ che non ti fai vedere a una festa organizzata dagli Alpha.>>


	<<Lo sai che non fanno per me queste feste>>, disse lei,  in tono normale. In qualche modo non riuscì a guardarlo negli occhi, probabilmente perché ogni volta che lo faceva le tornava automaticamente il ricordo di lui e quella ragazza, avvinghiati, come se tramite le loro bocche avessero potuto scambiarsi ossigeno. Cercò di scacciare quel ricordo e di comportarsi in maniera più naturale  possibile.


	<<Be’, come te la passi?>> chiese lui, <<come vanno i corsi  e


	tutto il resto?>>


	<<Niente male, e a te?>> domandò lei, sempre in tono neutro.


	<<Tutto a posto, piuttosto normale.>> rispose il ragazzo con un’alzata di spalle e guardandosi per un attimo intorno, un po’ in imbarazzo. Lei si guardò intorno a sua volta, e vide Marlie parlare con alcuni amici di corso, mentre Random era intento a "lavorarsi" la ragazza con cui era venuto alla festa. A quel punto tornò a guardare Caleb e disse:<<scusa, devo andare ora.>> Lui la guardò  perplesso:<<di già, devi lavorare domani?>>


	<<A dire il vero no, però sono piuttosto stanca e comunque domani, come il resto della settimana, mi aspetta un programma abbastanza intensivo di studio e tesine che devo presentare. Lui fece un cenno di assenso, piuttosto deluso. <<Ascolta>>, aggiunse poi, <<che  ne dici se questo sabato facciamo qualcosa insieme?>> Nel suo   sguardo scorse un luccichio speranzoso e per quanto le sarebbe   dispiaciuto spegnere le sue speranze e il bagliore negli occhi verdi di Caleb, declinò l’invito.


	<<Non posso, ho da fare questo weekend, insieme a Marlie e Random.>>


	<<Dove vai?>> chiese subito, lui.


	<<C’è un concerto dei Lighted Horizon, qui a Los Angeles.>> Rispose lei, cercando di essere indifferente, ma anche Caleb sapeva quanto lei adorasse quella band.


	<<Fico! Non sapevo suonassero qui in  città.>>


	<<A dire il vero è un evento speciale, e fino a poco tempo fa anche io ne ero allo scuro.>>


	Rimasero entrambi in silenzio per un momento e lei infine disse:<<allora io vado, ci vediamo>>, e fece per andarsene. Però, quando si fu voltata, per incamminarsi all’esterno dell’edificio, Caleb   la fermò prendendola per un braccio e facendo in modo che si  voltasse.


	<<Aspetta, devo dirti una cosa.>>


	<<Cosa mi devi dire?>> disse lei, restando ferma dov’era, di fronte a lui e sentendo la mano salda di Caleb intorno al suo braccio. Fino a poco tempo fa, prima che si lasciassero, un solo contatto da  parte sua le avrebbe scaturito un’infinità di emozioni e per quanto lui non l’avesse mai coinvolta più di tanto sentimentalmente, a livello fisico gli era sempre piaciuto, proprio per questo, dopo il suo unico ed ex ragazzo, quando viveva ancora a Brownsville, Caleb era stato il secondo con cui si era spinta più in là di qualche bacio, e non se ne era mai pentita.


	<<Perché fai così?>> le chiese, togliendo la mano e facendola cadere giù per i fianchi.


	<<Così, come?>> 


	<<Perché devi essere così fredda con me. Lo so ciò che ti ho fatto e mi dispiace, davvero.>> Fece una breve pausa, <<ti ho già chiesto scusa un’infinità di volte e ho fatto di tutto per far sì che tu mi perdonassi. Allora perché continui a trattarmi come se non fossi contato nulla… >>


	Lo sapeva, dal momento in cui lo aveva visto entrare dalle porte e dirigersi verso di lei, e proprio per questo, inizialmente, si era rifiutata  di venire alla festa. Proprio per evitare di doversi trovare per   l’ennesima volta nella stessa situazione; lui si fingeva interessato alla  sua vita, poi le chiedeva spiegazioni circa il suo atteggiamento freddo e quando vedeva che i suoi modi gentili non attecchivano, diventava aggressivo e ogni volta finivano per litigare. Ormai conosceva Caleb e sapeva il copione a memoria, ma questa volta non  gli avrebbe permesso di rovinare il suo stato  d’animo. <<Caleb, non ho più nulla da dirti su questo discorso. Mi sembra chiaro che non voglio più tornare con te e il fatto che tu insista tanto  non cambierà proprio nulla, anzi non fa altro che innervosirmi>> fece una pausa, <<sei un bravo ragazzo, e mi stai simpatico. Non farmi arrivare al punto di detestarti e di non voler più avere nulla a che  fare con te. Se vuoi essermi amico, ne sarò ben contenta, ma in quel caso dovrai comportati come tale>>. A quel punto, prima che lui potesse replicare, lei si voltò e se ne andò, uscendo dalla palestra senza dire nulla a nessuno. Ci mise pochi   minuti a raggiungere di nuovo la sua camera e una volta dentro non accese nemmeno le luci e si sedette sulla piccola credenza sopra la finestra, a guardare le stelle. Non era Caleb il problema a questo suo stato d’animo. Un po’ per il concerto che l’aspettava e anche per qualcosa per cui lei ignorava il motivo. Alla fine decise di mettersi a letto e per qualche ragione, senza riuscire a spiegarsi il motivo, iniziò a piangere, e continuò fino a quando si addormentò con le lacrime agli occhi.
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	CONTINUAVA a rigirarsi nel letto all’interno della cuccetta del bus, e quella notte non   voleva proprio saperne di prendere sonno. Il tour andava a gonfie vele e i concerti, le interviste, e le lunghe file di fans non erano mai state pesanti per lui e per il resto della band. Era parte del lavoro e a lui piaceva incontrare i suoi fans e anche se non poteva conoscere di persona ogni singola persona che si presentava ai concerti e nei luoghi in cui si tenevano gli stand per le interviste radiofoniche, cercava di  dedicare loro tutto il tempo che poteva. Il giorno della data del concerto a Los Angeles si avvicinava. “La città degli angeli”, pensò tenendo le mani dietro la nuca e guardando il soffitto in legno al buio. Quella sera era stranamente irrequieto e malgrado gli innumerevoli sforzi per addormentarsi non c’era stato verso di staccare la mente. Forse era lo stress degli ultimi giorni e il tour che effettivamente si era rivelato più impegnativo del previsto. Oppure era quella magica città che lo aspettava, o solo Ashley… Ultimamente aveva cominciato a tornarle in mente più spesso del solito e si chiese perché, credendo di aver superato la cosa da tempo, ormai. Eppure lei era stata una parte così importante per lui e l’aveva amata sul serio…   Ma doveva andare avanti in ogni caso e non avrebbe potuto cancellare il passato e ciò che era successo. Una strana sensazione lo turbava e proprio in quel momento, nella notte buia e silenziosa, sentì una tempesta scuoterlo nel profondo. Gli altri stavano dormendo, cosa normale vista l’ora tarda. Ma lui non era riuscito a prendere sonno in alcun modo, così rinunciò e si alzò dal letto che aveva in condivisione con Jonas e aprì la tendina, per dirigersi nel piccolo salottino. Si sedette su uno dei sedili, dove attraverso la finestra poteva osservare la spiaggia e le onde dell’oceano, l’aprì. Non riusciva a togliersi di dosso quel senso di solitudine e ora il ricordo di Ashley era tornato per continuare a tormentarlo. I ricordi riemersero dalle profondità della sua memoria  e per quanto ad Alex facessero male non avrebbe voluto eliminarli. Lei era stata una parte fondamentale nella sua vita, e questo succedeva  prima di tutto: del successo, del gruppo e perfino prima della  musica. Infatti, era stata proprio Ashley a fargli amare la musica e sempre lei  lo aveva sempre sostenuto e creduto in lui, fino a che  successe…


	Il ricordo di quella notte gli faceva ancora troppo male, tanto che parte del ricordo lo aveva chiuso a chiave nella sua mente, tanto in profondità da non riuscire a ricordarne tutti i dettagli. Sentì un forte senso di colpa colpirlo allo stomaco, come un pugno. Chi era lui, si chiese. Lui era Alex dei Lighted Horizon, lo sapeva bene questo. Ma oltre questo, lui realmente chi era senza gli altri del gruppo? Mentre sentiva il rumore delle onde andare pigramente avanti e indietro  e infrangersi sulla sabbia, continuava a porsi più volte questa domanda. Si scorse nel vano porta oggetti, in alto, e prese la sua vecchia Gibson  con cassa in mogano, elaborata completamente a mano, in modo che risuonasse una musica tanto celestiale, e più passava il tempo, più invecchiava, e più il suono sarebbe migliorato. Compose un Mi e poi un La; noti tristi che rispecchiavano esattamente il suo stato d’animo. Fu Ashley a regalargli quella chitarra, la sua prima chitarra, e originariamente era stata lei a possederla, e se chiudeva gli occhi riusciva ancora a ricordare il giorno in cui lei la donò a lui. Aprì nuovamente gli occhi e il suo sguardo cadde sulla dedica incisa sulla cassa in legno. I suoi pensieri andarono alla ragazza e le chiese se stesse procedendo  nella direzione giusta, e perché continuava ad avere così tanti dubbi riguardo la strada che aveva intrapreso, ma soprattutto, le chiese di    cosa era alla continua ricerca, nonostante sapesse che dov’era arrivato  era un traguardo non indifferente. In quell’istante una nota iniziò a risuonargli in testa, soltanto una nota, insistente e continuò a persistere fino a quando ne comparve un’altra e dopo quella, un’altra ancora. A quel punto, mentre il chiarore della luna illuminava la spiaggia appena fuori dalla finestrella del bus ed entrava all’interno, illuminando    anche lui e la sua chitarra, vide un’immagine comparire sulla sabbia. A un tratto delle parole uscirono dalla sua bocca, senza che lui dovesse pensare al testo. All’inizio fu un insieme di sillabe messe a caso per riprodurre una melodia, ma lentamente le parole si fecero più chiare nella sua testa e cominciò a pronunciare quelle  parole:


	 


	 


	 




(I)1 Knew who I used to be, (I) knew what I have done  (I)


	knew who I wanted to be, (I) knew where I was  going        


	(I) knew.


	(I)knew my worth and my values, (I)knew my principles and all my goals


	(I)knew my dreams and (I)knew my  beliefs.


	They used to call me an idealist


	(I) thought I had something that gave meaning to my life It didn’t matter, because I thought I knew who (I) was This certainly has shaped the world I was living  in


	(I) feel betrayed by my own conviction and (I) don’t look in the  mirror
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